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«Li mandano qui perché loro non li vogliono, siamo stufi» 
pj\ Trullo e Quarticciolo: infuria la protesta 

< ffll «Prima di loro ci siamo noi, senza casa e senza lavoro» 
A Ponte Mammolo incendiano una scuola 

siamo 
ma niente immigrati» 

Per alloggiare tutti 
n d saranno 

20 mini-Pantanelle 
ANNATARQUINI 

I: 

;jfj • » • Saranno venti piccole 
ife' Pantanella dislocate su lutto 
S; a territorio della citta. Dopo 
File occupazioni della scorsa 
f notte e arrivala la risposta di 

Carraro: «Non vogliamo pe
nalizzale la perUeria, le case 

*s degli immigrati saranno for-
ì\ nte da tutte e venti le circo-
53' scrizioni». Convocata per ieri 
. S mattina, la commissione ser-
-S. vizi sociali si 6 incontrata con 
•« una rappresentanza degli 
35 immigrati dell'ex Pantanella. 
é detta Fbcsi e Don Di Uegro 
H ed ha deciso all'unanimità 
S'un piano d'azione alternati
ne va le «case di prima acco
di gtienza» che dovranno ospi-
•ra ìlare i 2500 extracomunitari 
.$ stipati ora nell'ex pastificio, 
$ saranno piccole e sparse in 
•j ogni luogo per consentire 
';Jagti Immigrati di integrarsi 
'j nelcontestoclttadino. ' 
I, : ' Questo pomeriggio alle 17 
| (il sindaco Carraio convoche-
I -ri in Campidoglio i presiden-
r t i • i capigruppo del venti 
•a parlamentini romani per pre-
| tentare il programma-imml- ' 
J -frali, comprese le proposte 
j! | presentate dai partiti durante 

*-"• U riunione di ieri del consl-
0k> comunale. Poi si dovrà 
attendere mercoledì prossi
mo. Le circoscrizioni avran-
|no tempo tino ad allora per 
•indicare le loro disponibilità 
e dare una risposta precisa 

1 sui sM dove sari possibile ac
cogliere gli extracomunitari. 
B pomeriggio stesso II plano 
«passeri aTvoto del consiglio 
- comunale e l'operazione di 
trasferimento avrà Inizio. 
: Nelcllma teso di Ieri matti
na che è seguito alla protesta 
degli abitanti del Trullo, di 
ponte Mammolo e del Quar-
noctolo che si sono barricati 

' nelle scuole individuate co
ma possibili centri di acco-
!glans>.ai tratta di evitare che 
Urivoltadegli abitanti della 
perderla contro gli immigrati 
non diventi una alida al! «Ole 

.Comi». E per il momento il 
| * piano degli otto edifici indivi-
l:"'.duali nei giorni scorsi verri 

. Sospeso. Secondo il sindaco. 
jt -In caso contrario, sarebbero 
s g* extracomunitari a pagare 
per primi se si volesse portar-
i di torca nette scuole oggi 

? occupate. •Speriamo di non 
fi essere costretti a portare gli 

• immigrati con le autoblindo. 
, > ha detto Carraro -1 romani 
> devono capire che questo è 

i * un fenomeno ormai irreversi-
[\> bla» con il quale dobbiamo 

•" lare I conti». E a chi minaccia 
di opporsi con tutte le forze 

f, all'ingresso dei nuovi inquili

ni net-quartieri, il sindaco ha 
rivolto un'appello. «È un fe
nomeno con il quale dobbia
mo saper convivere e che se 
noi sapremo gestire divente
rà positivo anche per l'eco
nomia della d u i , come lo è 

' divenuto per capitali come 
; Parigi e Londra, o paesi co

me l a Germania». Solo ieri 
mattina nella scuola di Ponte 
Mammolo gli occupanti la-

• mentavano di essere circon
dati da intere sacche d'emar
ginazione: «due campi no-

> madi ed ora pure gli immi-

grati della Pantanella» è stato 
etto. «Noi ci troviamo di 

fronte a un problema dissi-
; tnile da quello dei nomadi -
, ha risposto Carraro -. Gli im

migrati sono persone diver
se, alcuni di essi sono laurea
ti e sono venuti qui perchè 

' pensano che questo paese 
gli consenta di vivere», 

Decentramento dei centri 
. di prima accoglienza in strut-
. ture magari anche inadatte. 

Per Carraro «non è detto che 
• gli immigrati non gradiscano 

di andare in posti anche di
roccati. La ristrutturazione 
dei locali sari un'opportuni-

' l i per molti di trovare lavoro 
attraverso le cooperative». 
Poi la seconda fase: si garan-

* lisce Tin'scghamento della 
, lingua italiana per metterli in 

firado di trovare un lavoro e 
ntegrarsi a pieno titolo nella 

collettività. Questo II piano 
del consiglio comunale ac
cettato ali unanimità dai rap-

.. presentanti della ex Panta
nella. Ma se si arriverà alle 
barricate? "Se la gente non 

; crea le basi di una nuova 
convivenza -dice un rappre-

: sentante della Pantanella • ci 
lascia senza alternativa. Ora-

. mal non possiamo più rima
nere nell'ex pastificio. A Pon
te Mammolo ad esemplo vi-

< vorrò gii 300 immigrati. La 
sola differenza è che pagano 
l'affitto». Ma Dino FhsuUo 
della Casa dei diritti sociali e 
più duro: «Se vogliono lo 
scontro avranno lo scontro: 
andremo noi fuori ad occu
pare». 

Sulle scelte di Carraro è in 
forte polemica il consigliere 

, comunista Augusto Battaglia: 
•Le scelte improvvisate di lo
cali fatiscenti - ha detto • 3I Ì 
destinati ad altri servizi socia
li, da anni richiesti dagli abl-

' tanti per riqualificare 1 quar
tieri dimostrano che il piano 
per la smobilitazione della 
Pantanella è un bluff, non 
esiste». Tanto più che le cir
coscrizioni non sono slate 
coinvolte nella decisione. 

La protesta scoppia in serata a Ponte Mammolo. La 
gente ha dato l'assalto alla scuola «Puccini» incen
diando la palestra. Presidio per tutta la notte di poli
zia e vigili del fuoco. «Qui gli italiani stanno diven
tando negri e i negri diventano italiani». Protesta an
che la gente al Trullo e al Quarticciolo. 1 tre quartie
ri, unanimi, non vogliono immigrati. «Che se li tenes
se il sindaco Carraro». •,..:••. 

ALESSANDRA fMOUftt. 

•7B «Non si fa venire un po
polo di negri quando qui a 
Monte Cucco siamo tutti negri 
pure noi. lo mi chiamo Caloge
ro Tiranno, sono compagna da 
sempre. Dovete scrivere che 
non era da noi farlo, di occu
pare cosi, però ci hanno co
stretti. Perchè qui gli italiani 
stanno diventando negri e i ne
gri diventano italiani. Non sia
mo razzisti, proprio non lo sia
mo, però ognuno deve stare a 
casa sua. E poi. se li tenesse 
Carraro a piazza Venezia. Noi 
c'abbiamo già tanti problemi. 
Invece cosi ci mettono poveri 
contro poveri». A Monte Cuc
co, ieri, donne e ragazzi erano 
tutti di fronte alla ex scuola 
Baccelli. Sopra, uno striscione: 
•Martelli non siamo razzisti, 
paria l'unico quartiere senza 
strutture». Presidio continuo 
anche a Ponte Mammolo, in , 
via Fossacesia, all'ex scuola 
Puccini. In serata la protesta e 

' esplosa. La genie ha dato l'as
salto all'edificio, incendiando 
la palestra. Falò lungo la via 
con cassonetti e mobili. La po
lizia e I vigili del fuoco hanno 
avuto difficoltà a riportare la 
calma. 

Al Quarticciolo, intanto, sul
la Prenestina, gli abitanti han
no occupato un'ex scuola in 
via Osluni e 32 appartamenti 
in ristrutturazione in via Ugen-
to. Sempre in via Ostunl, Ieri il 
neoformato comitato di quar
tiere presidiava l'ingresso della 
ex scuola media Croce, dopo 
un blocco stradale su via To
gliatti. Avevano paura che an
che 11 potessero arrivare I ma
rocchini. Invece dentro ai sta
vano insediando I vigili della 
VII circoscrizione; La gente, 
rassicurala, ha rinunciato al 
blocco, ma non si e mona dal
l'ingresso. «Ho I lavori In circo-
scrizione - spiegava 11 presi
dente Antonio Maricino - e 

gli da tempo avevo chiesto 
questo spazio vuoto per ospi
tarci I vigili. Poi il trasferimento 
succede adesso per pura coin
cidenza». Ma la scuola era gii 
stata destinata dal Provvedito
rato all'Istituto tecnico Boaga. I 
primi studenti dovrebbero en
trare lunedi ed il preside del 
Boaga ha gii chiesto che la 
scuola gli venga restituita. 

Poche decine di metri più in 
l i , sulla stessa via, un cortile 
pieno di calcinacci, il retro di 
un palazzo decrepilo. Era an
che quella una scuola, ma ven
ti anni fa è stata occupata, tra
sformata in appartamenti ed 
abitala fino ad un palo di anni 
la. L'altra notte venti famiglie 
hanno buttato giù i passaggi 
murati e si sono impossessate 
di altrettanti appartamenti 
Ogni porta ha già II suo fogliet
to appiccicato: «Bruno. Occu
pato. Gialli non provateci». 
Bruno non c'è. ma alla porta 
accanto c'è Anna Fioretti. «So
no ragazza madre, con un fi
glio di sette e una di tre anni 
Non ho casa né lavoro, ho solo 
un sussidio di 300.000 lire. Qui 
era chiuso, ci siamo venuti noi 
perchè senno mandano-1 ma
rocchini. Che poi te negre so
no tutte mignotte, stanno sem
pre Il all'Incrocio a via Togliat
ti. Poveracce, non è perchè so
no negre, ma io fa casa la 
aspetto da due anni. Non è per 
loro, ma qui ci sono primato». 

Tra i 2500 nell'ex pastfficio ' J& ^ 
commentando a caldo la situazione 

Un grande sliipore 
« 

/«Jr*v7^ 

non d volete?» 
AMMANA TSRZO 

• • Non sanno nulla, conti
nuano la loro vita normale ra
dendosi al sole, chiacchieran
do nel grande cortile, prepa
rando il cibo come tutti gli al
tri identici giorni. E mentre sa
le la protesta, la rivolta di 
quelli che non ce li vogliono 
nelle loro scuole, nei quartieri 
dove i 2500 extracomunitari 
della Pantanella probabil
mente saranno trasferiti, alla 
notizia quasi trasecolano. 
•Non ci vogliono? E perchè?» 
si chiede in un italiano anco
ra molto incerto Ahmed En-
nhai, un marocchino di 27 
anni arrivato da un anno in 
Italia. Ha l'espressione del vi
so mite e pensierosa. «Se vo
gliono venire a visitarci, sa
ranno nostri ospiti. Sono sei 
mesi che viviamo qui. senza 
assistenza, senza medicine. 
La gente ha paura di noi per I 
disordini che ci sono stati nei 
giorni scorsi qui all'ex pastifi
cio. Ma non si può giudicare 

partendo da una situazione di 
vita cosi difficile. C'è troppa 
esasperazione fra di noi, e ba
sta niente per ter scoppiare 
una lite». 

Nel quartter generale di Ri
ta Aftab, Il responsabile di tut
ta la comunità, in uno stanzo
ne al primo plano dell'edifi
cio dove si sono sistemati un 
migliaio di pakistani e india
ni, è un via vai di gente che 
chiede. CI sono letti ovunque, 
materassi e coperte, brandirle 
sistemate in ogni angolo. 
Qualcuno dorme, qualcuno 
scende al piano di sotto a pre
gare in un ex garage trasfor
mato in una linda e Immaco
lata moschea con I tappeti 
rossi. Non hanno letto i gior
nali, rimangono muti alla no
tizia che una scuola è stata 
bruciata e altri; sedi sono sta
te occupate in segno di prote
sta contro di loro. «Quando 
slamo arrivati - spiega calmo 
in un misto di italiano e di in
glese Aftab, pakistano, due 

Sgomberi, finte promesse, rifiuti 
Ricordate gli zingari? 

Wp prepara. 
i>s|anValh 
IgiJ mente 11 

<jt: • • ' L'arrivo delle prime tribù 
"nomadi nella capitale risale al-

•la fine degli anni 70.«Roma si 
••'• menare ad accogliere gli zln-

> affermavano ottimistica-
I presidenti delle circo-

^ ̂ scrizioni riuniti In una assem-
l1'ìbte*Informale. Nel febbraio 

;\ 1880 parte II primo «progetto 
? sperimentale» deU'allestimen-
" lodi un campo attrezzato de-
< sonalo ai nomadi. La circoscri-
i alone interessala è la VI. il pro-
; getto rimane tale. Già nel 1983 
"le dimensioni dell'esodo ac
quistano dimensionipreoccu-
parti: 3.500 nomadi accampa
li nella zona est della città.A 

•f Torino, Reggio Emilia e in altre 
* c i t i italiane campi nomadi so

no gii stati allestiti, a Roma sia
mo ancora alle denunce, prò-
ventanti principalmente dal-

<* l'Opera Nomadi. Nell'85.1 pri-
* mi sgomberi del carabinieri 

nei luoghi dove i nomadi si so-

fc 

1 t. 

no accampali.«Faremo una ri
cognizione nelle aree disponi
bili» afferma l'adora assessore 
ai servizi sociali Mori.ll PCI de
nuncia il mancato utilizzo dei 
500 milioni stanziati dalla leg
ge regionale. 1175 milioni pre
visti dal bilancio comunale a 
favore dei nomadi sono stor
nati per altre inlziative.Nel gen
naio '86 la giunta approva la 
delibera che prevede l'allesti
mento dei campi. A luglio si 
«Inaugura», al Tiburtino, il pri
mo campo-sosta riconosciuto 
per zingari dotato di cassonet
ti, bagni, assistenza sanitaria. 
E' realizzato da una cooperati
va di exdetenutl.costo per la 
regione: 130 milioni. A tutt'og-
gi è l'unico campo nomadi esi-
stente.Un miliardo viene stan
ziato dalla Regione «per il mi
gliore funzionamento delle 
strutture». Per gli zingari ac
campati alla periferia della cit
tà comunitario gli sgomberi 

periodici da parte delle forze 
dell'ordine. A partire da questo 
momento, ogni tentativo della 
giunta capitolina di scegliere le 
zone dove insediare i campi 
nomadi si risolve in un nulla di 
latto. Le reazioni degli abitanti 
nei dintorni dei siti viavta pre
scelti sono violente. Blocchi 
stradali, cortei, sit-in in Campi
doglio, fino alla violènza diret
ta contro I nomadi. Le proteste 
si placano soltanto difronte al 
ritiro delle proposte.che arriva 
puntuale da amministratori e 
sindaci che non sanno dare ri
sposte diverse. 

Novembre '87: la Giunta In
dividua nuove zone per l'in
stallazione dei campi sosta 
senza rivelame i nomi evitare 
le reazioni delta popolazio-
ne.ll segreto però è presto sve
lato. Nuove proteste e barrica
te. Il PCI chiede le dimissioni 
dell'assessore ai servizi sociali 
Bemardo.Due «tribù» di Kore-

kanè «nemiche» vengono for
zatamente riunite ali Internac
elo, zona deserta e piena di 
melma della Mugliano. Le vio-

' lenze all'Interno del campo 
non si contano. Nuovi trasferi
menti forzati In altre zone della 
periferia. Nel maggio '88 il CO-
RECO approva una delibera 
per tre campi nomadi, l'asses
sore Bernardo nega di esseme 
al corrente. La decisione slitta. 

' Si arriva al giorni nostri, i no
madi presenti nella capitale 
sono diventati 6.000.1 loro In-

, sedlarnentl, di varie dimenalo-
' ni. sono sparsi in varie zone 

della eliti. Le strutture igieni-
co-sanitarie sono completa
mente assenti. Per attrezzare i 
campi-sosta il Governo ha 
stanziato 2 miliardi,agglunti ai 
fondi regionali si raggiungono 
4 miliardi, ma l'unico esistente 
rimane quello di Ponte Mam- ' 
molo, al Tiburtino. 

Accanto a le), Emanuele Cenzi 
annuisce, «lo vivo da due anni 
in una 500. Prima ero a Casal 
Bruciato. Ti ricordi gli "Amici 
di Valentina"? Da Termini era
vamo andati It ma poici hanno 
cacciati, lo non ho niente, n i 
casa né lavoro. Ma qui, molti di 
quelli che occupano la casa ce 
l'hanno. Sono venuti per i ti
gli». Davanti alla Croce, le don
ne incalzano. «Di neri gii ce ne 
sono duecento nelle baracche 
davanti al nuovo Mattatoio, al
la Prenestina, dove stavano I si
ciliani e i calabresi. Sono misti 
come alla Pantanella. E le no
stre ragazze la sera non posso
no uscire. In questo quartiere 
c'è pure la droga». «Noi vivia
mo in 46 metri quadri in quat
tro - racconta Natalina - e non 
abbiamo diritto a più posto pu
re noi? Abbiamo gli stessi diritti 
che hanno loro. Ogni famiglia 
qui ha I figli da sistemare, sen
za casa e disoccupati». «Non ce 
l'ho con I neri - prosegue 
un'altra donna - ma la verità è 
che I primi razzisti sono quelli 
del governo, che ghettizzano 
noi e non ci danno né case né 
lavoro». . 
1 Alte donne del Quarticciolo 

fanno eco quelle di Monte 
Cucco. Tutte con tanti Agli e 
poco spazio, 'lo ci ho passato 
trent'anni, nelle catapecchie. E 
nessuno mi ha aiutata». La por
tantina che vive ormai dal '67 
In una casa lacp. non dimenti

ca che dai 10 al 35 anni è stata 
baraccata. «E poi - aggiunge -
se vengono quelli, le ragazze 
non possono più uscire». «Si
stemassero prima noi - Incalza 
Cinzia • che abbiamo le scale 
rotte con i ragazzini che ri
schiano di cadere. E neppure 
ci accendono I termosifoni. Per 
loro, invece, materassi, stuie, 
coperte. E Tiziana intanto, con . 
marito e figlia, aspetta una ca
sa da anni. LI in quel palazzo, 
poi, c'è una famiglia che sia in 
dieci in quattro stanze». Paola 
ha un fratello a Fiumicino. «Li 
- spiega - affiliano tutto ai ne
ri, e gli prendono 100.000 lire 
l'uno per stare in una stanza in 
venti. Mio fratello ha trovalo 
solo due stanze a 350.000 lire. 
Cosi, come quando prendono 
toro a lavorare al nero, li strut-
lano in tutto e intanto a noi 
non lasciano niente», «lo - dice 
un'altra - per avere casa ho 
dovuto assistere otto anni gra
tis una vecchia arterioscleroM-
ca che era in affitto. Quando è 
morta ho potuto rimanerci io 
perchè ero stata tanto con lei. ' 
Questo, ho dovuto lare». «E co
me con i nomadi - commenta 
Gino Dell'Armi, della sezione 
del Pel - Fanno I blitz invece di 
una politica seria. Ci vogliono 
soluzioni reali. La scuola non è 
nemmeno adatta. Sarebbero 
meglio le caserme, che hanno 
bagni, stanze, cucine. Qui li fa
rebbero pure stare male». 
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La scuola 
occupata 
sutaTiburtina 
Insito 
tobarrictti 
al Trullo 

impressionanti occhi neri in 
un viso tondeggiante *- dap
pertutto c'era immondizia, 
calcinacci, acqua. Ci siamo 
rimboccati le maniche, ab
biamo reso vivibile un posto 
quasi rifiutato dai topi. Mi di
spiace che la gente bruci e 
occupi le scuole perchè non 
ci vuole. Può venire qui, li 
ospiteremo, potranno man
giare con noi e si accorgeran
no che chiediamo solo di vi
vere meglio». 

Sundoo Alambar è un ra
gazzo del Bangladesh, lau
reato in sociologia. E' arrivato 
in Italia quattro anni fa. in 
tempi non ancora sospetti per 
gli immigrati. Ora si è sposato 
con una italiana, ha un bam
bino e vive a Padova. Alla 
Pantanella c'è venuto per da
re una mano alla comunità, 
visto che lui oltre a parlare be
ne l'italiano, è un esperto di 
permessi di soggiorno. «Sto 
qui da dieci giorni e quello 
che sento da dire da lutti è 
che il Comune non vuole aiu
tarli, non ha fatto niente per 
tirarli fuori da qui. Si sentono 
abbandonati». «Pulisco i vetri 
ad un semaforo sulla via 
Ostiense - traduce Sundoo 
per Khaled, indiano, che non 
pud fare a meno di animarsi e 
gesticolare mentre paria nel 
suo dialetto fitto di vocali ra
schiate - mi sento un privile-
Kiato. Problemi con i romani? 

lai, non ne ho mai avuti. For
se fra qualche giorno avrò 
una occupazione più stabile: 
un cliente mi ha offerto di la
vare le auto in un grande ga
rage. Sono contento, anche 
se quando torno qui alla Pan
tanella ogni volta penso alla 

mia famiglia, a mia figlia». 
Il 55% degli immigrati che 

vivono in questo megaghetto 
sulla Casilina, è sposato, il 
56% ha studiato per un perio
do compreso fra i cinque e i 
dieci anni: almeno il 3 0 * di 
questi ha in tasca un diploma 
o addirittura una laurea. Ma 
nessun laureato, finora, è riu
scito a trovare un'occupazio
ne adeguata alle proprie 
competenze. «In tutta la co
munità - spiega Aftab - solo 
in sessanta hanno trovato un 
lavoro più o meno stabile. 
Molti fanno I muratori, altri 
fanno gli operai in alcune lab-
brichette qui intorno». Cultu
re, etnie, razze, tante anime 
diverse in un piccolo micro
cosmo affastellato fra i ruderi 
e i vetri rotti di una ex fabbrica 
di pasta. Egitto e Bangladesh. 
Sry Lanka e Tunisia, Marocco. 
Pakistan. Asia e Africa faccia 
a faccia sulla via Casilina. So
no almeno 15 I paesi di pro
venienza degli Immigrati alla 
ex Pantanella, secondo uno 
studio fatto da una penna sin
golare, quella di Renato Cur-
cio per la Caritas. Il gruppo 
degli indiani è di gran lunga il 
più numeroso: 10001 pakista
ni, 900 quelli del Bangladesh. 
•Quanti non sono in regola? 
Almeno In 900 non ha ancora 
avuto il permesso - dice Aftab 
- Stiamo aspettando che il 
governo sistemi anche que
sti». Perchè loro vogliono ri
manere in Italia. A volerlo so
no l'81% degli intervistati, solo 
il 4,6% è di passaggio, mentre 
l'I 1% è indeciso. < i vengano 
a trovare, vedranno che si di
cono tante cose false sul no
stro conto». 

Quindici extracomunitari 
arrestati dai carabinieri 
per possesso di droga 

• i I carabinieri hanno ar
restalo 15 extracomunitari 
residenti nell'ex Pantanella 
sorpresi a dividersi una so
stanza stupefacente, risultata 
eroina tipo brown sugar. 

Il gruppo formato da tuni
sini e marocchini tentava di 
disfarsi del materiale disper
dendolo tra i cumuli di im
mondizia esistenti all'interno 
del locale ove si trovavano. 

Nonostante ciò, venivano 
sequestrate circa 40 dosi per 
un totale di 100 grammi di 
eroina. La fuga dei controllati 
veniva bloccata dal rapido 
affluire delle autoradio della 
compagnia piazza Dante e 
del nucleo radiomobile della 
legione Roma che contrasta
vano i tentativi di favoreggia
mento con lanci di oggetti da 

parte di nordafricani che 
hanno dato una mano ai 
connazionali intercettati dai 
carabinieri. 

Dopo tre ore un gruppo di 
militari bloccava altri 8 extra
comunitari, tra algerini e tu
nisini, che all'interno dei se
minterrati di un altro edificio 
stavano compiendo analoga 
operazione a quella dei con
nazionali arrestati alcune ore 
prima. 

Anche nella seconda cir
costanza venivano seque
strati 100 grammi di eroina 
suddivisi in dosi pronte per lo 
spaccio. 

Tuutti gli arrestati sono sta
ti portati a Regina Coeli per
ché ritenuti responsabili di 
detenzione al fine di spaccio 
di sostanze stupefacenti. 

l'Unità 
Sabato 
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